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MARC CHAGALL 
1910 

Matrimonio ebraico 

 

 
 Sposi a capotavola col bicchiere di vino rituale davanti a sé. Musicanti, ballerini. Accento satirico: 

un pizzico di crudeltà nel descrivere l'aspetto fisico della coppia che balla: uomo magro, donna 

pingue,grossolana. Ma con la vitalità e la nobiltà dell' Alma Mater. 

 

1911 

Nascita, 1911  

(Retrospettiva = R,83) 
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Mistero della vita. Sfondo rosa ardente fa risaltare il letto e la puerpera nella posa di Olimpia. Corpo 

abbozzato. Madre che apporta nuova vita. Il padre vestito di nero quasi rapisce il neonato e lo presenta il 

piccolo ancora insanguinato agli spettatori andando verso una tinozza. P 36.50: rosso sangue del parquet. 

 <Questa è la terza versione dedicata da Chagall a un tema frequentemente trattato dall'artista nel 

periodo in cui si trovava a San Pietroburgo e poi a Parigi. Chagall è sempre stato affascinato dalla nascita e 

dal mistero primordiale della vita; la sua autobiografia si apre con una descrizione poetica del suo primo 

affacciarsi all'esistenza: «Sono un nato morto», scrive l'artista. «Si dovette pungere il neonato con gli aghi e 

tuffarlo nell'acqua fredda perché emettesse un flebile pigolio». Quindi era scoppiato un incendio e puerpera e 

neonato avevano dovuto essere portati in salvo in tutta fretta. In questo dipinto a olio di piccolo formato 

Chagall presenta la scena della nascita in termini simbolici. Sullo sfondo fiammante di uno splendido color 

rosa spicca il letto, dove la giovane donna è distesa nella posa di una tizianesca Venere terrestre, la stessa che 

Manet aveva ripreso in Olympia. Il suo stile, però, si avvicina di più a quello delle veneri popolari del pittore 

russo Larionov. La silhouette nera che allude al personaggio del padre presenta il corpo bianco, ossia 

innocente, del piccolo nato da poco. Una donna illumina la scena con una lampada che diffonde i suoi 

bagliori nell'oscurità della notte, arrivando fino alla finestra, aperta sul cielo notturno. L'opera è fondata su 

questa contrapposizione fra luce e oscurità, erede delta tecnica pittorica di Rembrandt.> (Retrospettiva,328) 

 

 

1912 

GOLGOTHA 

olio su tela, 1912 NY, Museum of modern Art ( MC,144 bn); AD,33: la sua prima crocifissione. 

 

 
 Crocifisso: un  bambino azzurro nell'aria. La croce è quasi scomparsa." Per la precisione, non vi era 

là nessuna croce, solo un bambino azzurro nell'aria.La croce mi interessava meno..." A sinistra e a destra : 

due figure esotiche, fiabesche, un poco ironiche. A sinistra un vecchio barbone che si lamenta. A destra una 

donna con il seno scoperto, eco della madonna che allatta. All'estrema destra uno gnomo trascina fuori scena 

una scala a sette pioli. Vicino alla donna, il motivo della barca gialla con vela azzurra; barcaiolo dall'aspetto 

strano. 
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1913 

 

Donna incinta 

 

 P 36,52: interpretazione ironica. 

1914 

Gli innamorati in verde  

 

 
 

Profili che si fronteggiano; isolati al centro di una composizione circolare che li racchiude come in un 

medaglione. Ovale ricorda il cammeo che Bella ha sulla camicetta. Ricchezza infinita di una sinfonia. Smalto di 

una vetrata, mistero di un’icona. I due profili ravvicinati formano simbolicamente un cuore. Occhi chiusi. 
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Studio per sopra Vitebsk 

 

 

 
 

Sulla condizione ebraica ( L'ebreo in preghiera,1912,La presa,1912). Il paesaggio invernale attorno 

alla strada principale. Da entrambi i lati della diagonale formata dalla strada coperta di neve si riconoscono la 

cattedrale dell'Assunzione, i tetti di legno e le staccionate di Vitebsk. Al di sopra dei tetti, un fagotto in spalla 

e un bastone in mano, fluttua un vecchio.E' una figura archetipale dell'immaginario dell'artista. L'intensità del 

tratto restituisce fedelmente l'aspetto di quei vecchi rabbini chassidici che andavano di villaggio in villaggio. 

Il volo sopra i tetti, la dimensione aerea del personaggio rende la scena insolita e fantastica. Il motivo del 

volo è una costante. Contrasto tra assenza di peso e notazioni realistiche del paesaggio. Il personaggio lascia 

la città che è deserta. 

 

Gli innamorati in blu 
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  Bella Rosenfeld. Personaggi fusi in fondo blu. I Volti macchiati di bianco sembrano illuminati dal  

fascio di un  riflettore. Lei accarezza la guancia di lui con mano guantata. Occhi chiusi, riccioli cinti di foglie. 

Attesa bacio sperato. Grazia incomparabile di una melodia. 

 <Il 15 giugno 1915 Chagall sposa Bella Rosenfeld, una donna straordinaria: storica, studiosa di 

filosofia e letteratura e artista che gli ispira una quantità di doppi ritratti. Fra il 1914 e il 1917 l'amore e la 

felicità che l'artista vive gli suggeriscono un ciclo di dipinti sul tema della coppia costituito da dieci tele e due 

disegni traboccanti di lirismo. L'evocazione del rapporto amoroso, in cui i personaggi delle coppie sono nello 

stesso tempo individui e archetipi, si presenta come una rivelazione poetica, come un sogno. Collocati al 

centro della composizione, i personaggi si fondono nell'azzurro del cielo notturno, che costituisce quasi la 

materia viva del loro sentimento. Il colore ha una vera e propria potenza narrativa in quanto spiega la forza 

del sentimento passionale, dell'abbraccio, di cui si scorgono le impronte sui volti che per il loro carattere 

archetipico si trasformano in maschere. L'applicazione della tempera sul supporto di carta incollata al cartone 

crea una superficie opaca che immerge le immagini nell'eterna atmosfera di mistero dell'unione amorosa.  

Con la mano guantata, la giovane accarezza la guancia del compagno. Gli occhi chiusi, i riccioli ornati dalle 

foglie, le lab-bra che si avvicinano mostrano come la coppia stia per unirsi in un bacio. Chiusi nel cerchio 

magico della passione e della tenerezza amorosa, gli innamorati sono lontani dal mondo. Il quadro narra 

l'amore, il calore dell'abbraccio, la profonda emozione dell'amare > (R,330) 

 

1914 

Il rabbino di Vitebsk 

(R,110) 

 
 

 1915 

L'EBREO IN ROSA 
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Seduto davanti a casupole di legno, occupa prepotentemente tutto lo spazio del dipinto. Un cappello 

con visiera. Il volto con l'occhio alla sinistra dello spettatore chiuso ( corrisponde alla mano guantata di 

verde). Il mento incorniciato da barba fiammeggiante. Cappotto nero. Una mano è verde e una è bianca. 

Appoggiate sulle ginocchia. La figura è seduta e sola. La figura dalla forte struttura si appoggia allo sfondo 

dei tetti modellati mediante piani contrastanti di colore utilizzato in funzione deliberatamente antinaturalista. 

Su un tetto il calamaio con la penna che è servita a scrivere il testo che è sul fondo.  

Sullo sfondo  come un sole dietro le case stralci  della  Torah." Raggiante di una rude potenza solare" 

 Leggendo,dopo aver piegato il quadro a sinistra: 

1   !:c:ra)"m !:l-\el {fr:ba)-le)  
    (E disse YHWH ) ad 'Abram: Vai per te, dalla tua terra 

2 jerf)fh-le) !yibf) ty"BimU  !:T:dalOMimU  
  dalla tua parentela, dalla casa di tuo padre alla terra 

3 (n) 

[agA])aw !:kerfbA)aw lOdfG yOg:l !:&e(e):w Þe):ra) re$A)  
  alla terra chi ti farò vedere e farò di te una grande nazione e ti benedirò ( e renderò grande) hfl:DagA)aw  

4  

  :mU !yek:rfb:m hfkArfbA)aw hf[kfr:B] [h"y:hew !em:$]  
  la quarta linea è parzialmente coperta. Le lettere che devono essere scritte intere e che hanno un 

segno di presenza sono tra parentesi) 

  il tuo nome e sarà una benedizione. E io benedirò quelli che ti benediranno. 

  Mi risulta strano   :my  quando nel TM c'è :mU  Inizio della parola. coloro che ti maledicono. 

5   tox:P:$im loK  !:b Uk:r:bin:w ro)f)  
 maledirò ( e saranno benedette in te) tutte la famiglie 

6.   {fr:ba)aw hfmfdA)fh  
  della terra.(Qui c'è la parte superiore della penna). Il testo riportato è Gen 12,1ss. Abramo e la 

benedizione attraverso di lui a tutte le famiglie dell'Adamah. Al lato sinistro della penna  inizia Gen 17,24-27 

 (Ed avvenne:)Abra(m) 

7 (a$"tfw {yi(:$iT-} 
 figlio di novantanove  

8 

  ;Otfl:rf(  ra&:B OloMih:B hfnf$   
 anni quando circoncise la car(ne) 

9 del loro prepuzio: Gen 17,25 

 E Isma'el  

10(.)   h"r:&e( $ol:$-}eB On:B  
  suo figlio aveva tredici anni   

11  {OYah {ece(:B  
 quando (gli fu circoncisa) la carne del prepuzio. 

12    lOMin heZah   
  In quello giorno 

13  l)"(fm:$iy:w {fhfr:ba)  
 stesso furono circoncisi 

14  Abram e Ism(ael) 

15 ;On:B  
 suo figlio e tutti i  

16    tiyfB dyil:y Oty"b    
 i nati in casa 

17 veseK-tan:qimU 
 e i comperati 

Il secondo passo richiama l'impegno della circoncisione. 

 Cambia colore. Inizia Gen 25,19-21: 

1(..) 

 (E queste) 

2  tod:lOT    
 la discendenza 

3    yih:yaw  qfx:ciy   
 di Ytsqaq. Ed avvenne  

4.   {yi(fB:ra)-}eB qfx:ciy  
 che Ytshaq figlio di quar(anta)   

5  OT:xaq:B hfnf$ 
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 quando prese 

6 hfq:bir-te)  

 Rebecca  

7 l")Ut:B-taB  
 figlia di B(etuel) 

8 yiMarA)fh 
 l'arameo 

9  {frA) }aDaPim  
 da Padan 'Aram 

10 yiMarA)fh  }fbfl tOxA)  
 sorella di Laban l' A(rameo) 

11  ;hf<i):l Ol yiMarA)fh  
 per sé in moglie. 

12 qfx:ciy raT:(eYaw  
 e supplicò Ytshaq a 

13  OT:$i) xakon:l hfwhyal  
 a YHWH  per sua moglie 

14  retf("Yaw hfrfqA(  
  
 hfrfqA( yiK OT:$i) xakon:l hfwhyal qfx:ciy raT:(eYaw   
 (.)___ __ ____ __ 

 Poiché essa era sterile e esau(dì) 

15 ()___ ____ ____ __    [ _ (?)_ (?)_ _ _ ] 

  lui ____; e divenne incinta Ribqa(h) 

 [[ prima di 'lui' c'è una parola di  cinque lettere che non trovo nel TM che regolarmente continua dopo di 

essa; la terza e la quarta consonante non riesco a vedere quali siano.]] 

16(...)__ ___ _ ____ ___ __:___ 

 sua moglie .[Gen 25,19-21).  

 Inizia Gen 28,7 

 E ascoltò (= obbedì) Yacqob suo padre e (sua madre) 

17 (__ _)___:__ ____ ____ 

 ed andò a Paddan Aram.E vide Esaw. 

 Sono passi della saga dei patriarchi.  

 

<Il dipinto fa parte di una serie di ritratti di vecchi ebrei realizzati da Chagall fra il 1914 e il 1916. Si tratta di 

opere generalmente di grande formato (L’ebreo in verde, L'ebreo in rosa. L'ebreo in preghiera) che elaborano 

in termini sintetici il tema del destino dei popolo ebraico e della sua tradizione. In questo caso, l'uomo seduto 

davanti alla baracca di legno occupa l'intero spazio pittorico. La figura, potentemente strutturata, si appoggia 

sul grande triangolo della casa di Vitebsk, alle spalle della quale si scorgono altri tetti. Questi, a loro volta, si 

inseriscono in un arco semicircolare giallo con una iscrizione in ebraico. Accanto al personaggio seduto. un 

albero in fiore su un terreno sterile. Il soggetto rappresenta un vagabondo trasformato dal pennello di Chagall 

in un sapiente dal quale scaturisce la potenza dello spirito profetico. Si può trovare un parallelo nei vecchi di 

Rembrandt impregnati di spiritualità e presenti nel museo dell'Ermitage: alcuni dettagli richiamano la Bibbia: 

il calamaio che simboleggia le Sacre Scritture, l'albero fiorito in terra sterile che ricorda il bastone fiorito di 

Aronne e le lettere che si vedono scritte in cielo. L'incrostazione della scrittura talmudica come sfondo della 

composizione è un principio che si trova anche nei manoscritti ebraici illustrati: qui l'iscrizione cita il testo 

biblico che sulla destra riferisce prima l'episodio dell'esilio, poi !a profezia secondo cui il popolo ebraico è 

destinato a diventare una grande nazione e, infine, termina con l'affermazione dell'identità ebraica attraverso 

il rito delta circoncisione. Verso la fine, intrecciato nel testo biblico, Chagall ha inserito il suo nome ebraico, 

Moishe Segal, scritto in lettere ebraiche: «MSH SGL». in quest'opera importante il colore dalla Fattura 

levigata assume una funzione deliberatamente antinaturalista; così i tetti alle spalle della figura del vecchio 

sono modellati da piani di colori contrastanti: il rosso e il rosa si contrappongono al verde e al giallo. La 

figura del personaggio modellato dal chiaroscuro è realizzata in una gamma cromatica a zone in contrasto (il 

grigio del viso, il grigio scuro dell'abito, il rosso della barba e delle mani, una verde e l'altra bianca). Il 

contrasto cromatico fra le due mani, una bianca e l'altra verde, rivendica la dicotomia di questa immagine 

trasgressiva: nella lingua yiddish il verde simboleggia Io stato di malattia, e quindi segna io stato d'animo del 

personaggio, immerso nella solitudine e nei pensieri opprimenti, mentre la mano bianca, simbolo della luce 

divina. si richiama alla speranza che proviene da Dio. Infine, l'arco dorato con le Sacre Scritture, inserite in 

un rettangolo dello stesso colore, indica la sacralità della parola divina e la consolazione del messaggio che 

essa porta. >(Retrospettiva,333) 
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1915 

Il compleanno 

(R,103) 

 
 

 

1916 

Gli innamorati in rosa 

 

 

 
 

   Lei ( occhi chiusi) stringe a lui ( testa nascosta, capelli biondi). Indissolubilità della coppia. 

 

1917 

Le porte del cimitero 

 
 

 Cimitero ebraico di Vitebsk. Sui pilastri d’ingresso due date scritte in ebraico: 1812-1890 (tomba 

nonno materno). Stella di Davìd su timpano centrale:1890 = recrudescenza antisemitismo in Russia. Su entrambi 

i pilastri e l’architrave Ez 37,1-19: 37:1 Fu su di me la mano del Signore e il Signore mi fece uscire in spirito e mi fece fermare in 
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mezzo alla pianura: essa era piena di ossa! 2 Mi fece girare da ogni parte intorno ad esse; erano proprio tante sulla superficie della pianura! 

Si vedeva che erano molto secche. 3 Mi disse: «Figlio dell’ uomo, possono rivivere queste ossa?». Io dissi: «Dio, mio Signore, tu lo sai!». 4 

Mi disse: «Profetizza alle ossa e di’ loro: Ossa secche, ascoltate la parola del Signore; 5 così dice Dio, mio Signore, a queste ossa: Su! Ecco, 

io vi infonderò lo spirito e vivrete. 6 Darò a voi i nervi, vi farò crescere sopra la carne su cui stenderò la pelle, quindi vi darò lo spirito e 

vivrete. Riconoscerete che io sono il Signore». 7 Profetizzai come mi fu comandato e ci fu un rumore, appena profetizzai, e poi un 
terremoto: le ossa si accostarono l’ una all’ altra. 8 Poi guardai, ed ecco su di esse i nervi, sopra vi apparve la carne e sopra ancora si stese la 

pelle. Ma non vi era ancora lo spirito. 9 Mi disse quindi: «Profetizza allo spirito, profetizza, o uomo, e di’ allo spirito: Così dice Dio, mio 

Signore: Dai quattro venti vieni, o spirito, e spira in questi cadaveri sicché vivano». 10 Io profetizzai come mi fu comandato e lo spirito 
venne su di loro, cosicché ripresero a vivere e si alzarono in piedi. Un esercito molto, molto grande! 11 Poi mi disse: «Figlio dell’ uomo, 

quelle ossa sono tutta la casa d’ Israele. Ecco, essi dicono: "Le nostre ossa sono secche, è svanita la nostra speranza, siamo finiti". 12 Perciò 

profetizza e di’ loro: Così dice Dio, il mio Signore: Aprirò i vostri sepolcri, farò venir fuori dai vostri sepolcri, voi, mio popolo, e vi 
condurrò nel paese d’ Israele. 13 Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e farò uscire dai vostri sepolcri voi, 

mio popolo. 14 Vi darò il mio spirito e vivrete, vi farò stare tranquilli nel vostro paese e riconoscerete che io, il Signore, ho parlato e così 

farò. Oracolo del Signore». 15 Mi giunse la parola del Signore: 16 «Tu, figlio dell’ uomo, prenditi un pezzo di legno e scrivici sopra: "Giuda 
e i figli d’ Israele associati", poi prendi un altro pezzo di legno e scrivici sopra: "Giuseppe, legno di Efraim, e tutta la casa d’ Israele 

associata". 17 Li avvicinerai l’ uno all’ altro così da formare un legno solo e staranno uniti nella tua mano. 18 E quando i tuoi connazionali ti 

diranno: "Non ci spieghi cos’ è questo tuo gesto?", 19 tu dirai loro: Così dice Dio, mio Signore: Ecco! Prendo il legno di Giuseppe, 
capeggiato da Efraim, e le tribù d’ Israele associate e gli attacco il legno di Giuda. Li renderò un legno unico, e staranno uniti nella mia 

mano. 

Nel lato a sinistra del triangolo si legge del v 12 “Perciò, profetizza e di’ loro (~h,ylea] T'r>m;a'w> abeN"hi 
!kel'): “Così parla ‘Adonay YHWH, (hwIhy> yn"doa] rm;a'-hKo): Ecco, Io aprirò (“sto aprendo”: participio mascile 

singolare) le vostre tombe[~k,yteArb.qi-ta, x;tepo ynIa] hNEhi], vi tirerò fuori dalle vostre tombe, o popolo mio (yMi[; 

~k,yteArb.Qimi ~k,t.a ytiyle[]h;w>), e vi ricondurrò nel paese d’ Israele (`laer'f.yI tm;d>a;-la, ~k,t.a, ytiabehew>).                                     
P 52. 

 

La Passeggiata 

 

 

 
 

 Formato quasi quadrato. Amore per la città natale e per Bella. Il paesaggio nel quale si riconoscono 

le case di legno e le staccionate di Vitebsk  è costruito su un reticolo geometrico di piani contrapposti che ne 

enunciano la pesantezza e liberano lo spazio del cielo. Il paesaggio che occupa meno della metà inferiore del 

quadro è costituito a partire da destra di case poste sulla riva seghettata di un dirupo; collegate alla sagoma 

rosea della cattedrale; sulla linea dell'orizzonte case più piccole; alla sinistra continua il paesaggio con case di 

campagna; sullo sfondo su un cucuzzolo un animale al pascolo. Alberi. Da sinistra alla metà del quadro 

entrano rami con foglie  verdi e blu.   

Due tonalità principali si coniugano per dare al quadro una straordinaria poesia: il verde ed il rosa violetto. Il 

verde delle case tagliate come le sfaccettature di una pietra preziosa; il violetto del vestito di Bella, delicato 

contrappunto al rosa sfumato della cattedrale.  

Sottili modulazioni di grigio sottolineano l'immensità del cielo nel quale fluttua la figura di Bella. In primo 

piano nell'angolo in basso a sinistra sul rosso fiorito di uno scialle, il vino ed il bicchiere rituale del 

matrimonio. Procedendo in diagonale, la coppia che attraversa la composizione seguendo la diagonale. Di 
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fronte, un uccellino nella sua mano destra, il pittore sorridente sostiene con il suo braccio sinistro teso il 

corpo abbandonato della sua sposa. Bella fluttua come uno stendardo vivente che il pittore pare brandire. Il 

braccio sinistro che arriva fino al cielo è privo della mano. Radiosa celebrazione del mistero dell'amore. 

 

<Nel primo periodo della sua felicità coniugale Chagall trova ispirazione per creare tre dipinti —Sopra la 

città, La passeggia, Il doppio ritratto con il bicchiere di vino—che comunicano la pienezza amorosa 

attraverso la metafora di un desiderio di ascesa verso il cielo nella fusione con le forze cosmiche e la natura 

madre. Nel dipinto — che è eseguito su una tela quadrata, un formato insolito per l'artista— è presente una 

serie di motivi destinati a diventare immagini archetipe nella mitologia chagalliana: lo slancio nel volo, 

l'architettura di Vitebsk e la coppia. Il paesaggio della città natale si riconosce dalle case e dalla cattedrale. 

L'opera è strutturata sulle forme geometriche di piani contrapposti in cui è possibile leggere una reminiscenza 

dai cubismo. La superficie delle coltivazioni, di un verde profondo, presenta un carattere terrestre, pesante, 

un effetto acquisito per la densità delle masse cromatiche, mentre le sottili modulazioni di grigio e bianco 

richiamano la trasparenza e l'infinità dei cieli. La combinazione tra il verde del paesaggio e il rosa malva 

dell'abito di Bella, che sfuma nel rosa chiaro della cattedrale, conferiscono al dipinto una bellezza prodigiosa. 

Nel linguaggio simbolico la combinazione di queste tonalità si richiama al sentimento romantico, ma rivela 

anche l'aspetto mistico dell'amore. La fusione tra gli amanti rinvia all'immagine archetipica dell'unione 

primordiale della coppia umana nel paradiso terrestre. Nell'unione amorosa si rispecchia il mistero 

trascendente della coincidenza fra principi opposti, che permette di godere della pienezza dell'essere a 

somiglianza di quella di Dio. In primo piano, sulla superficie variopinta di un tappeto, scorgiamo la bottiglia 

del vino e un bicchiere, che stanno a indicare l'ebbrezza delta passione, mentre le due figure della coppia 

attraversano tutta la composizione in diagonale. Chagall tiene in mano un uccello, allusione al suono 

dell'amore che il matrimonio gli ha fatto ritrovare, e con la mano libera sorregge il braccio della sposa, alla 

quale il sentimento amoroso ha offerto il dono della levitazione. In definitiva, il dipinto esprime una 

grandiosa celebrazione del mistero dell'amore.> (Retrospettiva,332) 

 

1918 

L'apparizione 

 

 

 
 

 Formato quadrato come la passeggiata. Lo spazio è organizzato in quattro spicchi triangolari. 

 Al centro  una luce abbacinante, che sembra respingere in lontananza oggetti quotidiani. tavolo, 

specchio, sedia... Da entrambi i lati, rispetto al punto di fuga centrale, creando  un effetto di profondità, 

l'aspro convergere di quinte blu e di nero, in superfici nette.    Costruisce uno spazio psichico. Un angelo 

maestoso invade lo spazio della tela. Il braccio alzato nel gesto dell'annuncio, la figura, modulata in bianco e 

blu, ha il mistero della pittura dei primitivi. Annuncia la verità lampante della pittura stessa. Il pittore è 

davanti al cavalletto: l'annuncio dell'angelo è in realtà la conferma del suo destino: egli sarà, è pittore. La 

dimensione onirica la premonizione di una vocazione trovano qui una smagliante espressione pittorica. 
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1923 

In viaggio o l'ebreo errante 1923-1925 

 

 

 

 
 

< La fattura di questo dipinto è particolare. L'impasto è straordinariamente pesante; si direbbe che l'artista 

abbia voluto dare consistenza materiale al peso della maledizione che opprime l'eterno viandante. Alle sue 

spalle, nella notte, si rispecchiano quasi riflessi nella memoria, i ricordi dell'infanzia a Vitebsk: la chiesa 

ortodossa che continua a dominare sui tetti delle isbe, l'asino, animale tipico della campagna, e la figura del 

viaggiatore in fuga. Nonostante la ruvidezza della materia i colori sono piuttosto forti: quello dominante é 

l'arancione, attenuato dalle tonalità dell'ocra e in contrasto con gli azzurri e i verdi. La figura è inserita nella 

totalità della tela, con un’occupazione massiva dello spazio che contrasta con le apparizioni precedenti, dove 

si metteva in risalto il rapporto del protagonista con il contesto. La descrizione molto schematica 

dell'ambiente e la presenza imponente attribuita al personaggio principale consentono di interpretare questa 

figura come un'allegoria dell'erranza, cui è costretto il popolo ebraico e l'artista medesimo. Nel lasciare 

Vitebsk per San Pietroburgo, e trasferendosi poi a Berlino e a Parigi, Chagall si è strappato da quelle che 

erano le sue radici per vivere ormai l'esperienza della solitudine e della precarietà, dell'erranza assai più che 

dell'esilio. Per lui il bastone e la bisaccia sono gli accessori inseparabili dell'ebreo, che sorvola i tetti di 

Vitebsk, che contempla per un'ultima volta le radici dalle quali si è appena allontanato. La storia del titolo di 

questo dipinto è connessa con la sua dimensione simbolica. In una prima versione, riportata su una fotografia 

con uno scritto di Bella Chagall, è En route (In cammino). Nella sua biografia Franz Meyer ne avrebbe dato 

una propria variante: Sur le chemin (In giro). Nei due titoli si rispecchia il destino dell'artista, che si sposta 

continuamente da un paese all'altro, cercando un luogo dove stabilirsi. E sarebbe stato nel 1970,  in una 

corrispondenza con Oscar Ghez, che Marc Chagall avrebbe usato il titolo «Le juif errant», L'ebreo errante, 

rendendo ancor più esplicito il simbolismo di quest'opera. Sul biglietto di invito all'inaugurazione della 

mostra tenuta dal 23 settembre al 30 ottobre I 972 nei Musée Galliera di Parigi, intitolata Sessanta maestri da 

Montmartre a Montparnasse, da Renoir a Chagall, il quadro è citato con i! titolo «En route (le juif. errant)», 

associando le due versioni.> (Retrospettiva,333) 

 

1925 

Schizzo per giorno di festa (Rabbino con cedro), 1914  
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Giorno di festa (Rabbino con cedro), 1924  

 

 

 

 

<In questo schizzo del 1914, di cui esiste anche una seconda versione del 1924, il rabbino tiene in 

mano un cedro e un ramo di palma sospeso in aria di fronte a lui. La presenza di questi due elementi è 

prescritta nei riti di Succot, la festa del raccolto in cui si rende grazie alla divina provvidenza, che si 

celebra in autunno e segna la fine del ciclo annuale dell'agricoltura. Diversi elementi — la sobrietà della 

composizione e la limitata gamma cromatica — conferiscono a questo personaggio la solennità tipica di 

alcune opere di EI Greco con figure di santi che Chagall conosceva dalle collezioni presenti al Louvre e 

all'Ermitage. D'altra parte, la levigatezza della fattura lo avvicina ai pittori del Quattrocento fiorentino. 

Occorre sottolineare come gli effetti pittorici risultino più vivaci e spontanei nello schizzo, dove sulla carta 

la gouache si mescola all'acquerello, a paragone con il dipinto a olio. La testa del rabbino con il cedro 

è sormontata da un'altra minuscola figura di rabbino. Lucien Goldmann suggerisce che la composizione sia 

ispirata dal racconto La catena d'oro del poeta yiddish Isaac Leib Peretz, in cui la stessa immagine ha la 

funzione di alludere all'idea di un rabbino che succede all'altro.> (R,332) 

 

1927 

La sposa ai due volti  (R,161) 

 

 

1933 

Solitudine 

 

 
 

 A sinistra avvolto nello scialle di preghiera un ebreo seduto abbraccia la Torah. Sta meditando. E' il 

popolo in esilio. Gli  occhi assenti.  A destra una vacca sdraiata  con un occhio aperto. Il suo manto è dello 

stesso bianco dello scialle ( innocenza). Davanti a lei un violino e l'archetto. Sullo sfondo, da Sinistra 
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Vitebsk, al centro sinagoga, a destra cattedrale. Nel cielo nuvoloso, un angelo in un'amigdala di luce. 

Attraversa il cielo. (Vedi sotto) 

 

1937 

PER LA RIVOLUZIONE,1937 

 

 Composizione complessa formato orizzontale, divisa in tre gruppi. 

 Al centro: motivo cerniera sorprendente: Lenin che miracolosamente tiene l'equilibrio in aria 

appoggiandosi al tavolo con una mano tesa. Lenin saltimbanco. Questo Lenin saltimbanco rappresenta la 

rivoluzione come arte, come teatro; mondo capovolto ( fiabesco). Cultura popolare al potere; Destra: 

bandiera rossa isolata sventola con un flautista: Lenin  indica questa bandiera con la mano libera. Indica il 

giusto cammino verso il mondo della libertà individuale. 

 

STUDIO PER LA PARTE SINISTRA DI LA RIVOLUZIONE  

 

Insurrezione popolare caotica, animata e irrazionale. Aspetto storico oggettivo, doloroso e 

drammatico della rivoluzione. I rivoluzionari assaltano le barricate e  le loro bandiere rosse annunciano con 

orgoglio la vittoria del comunismo 

 

STUDIO PER LA PARTE DESTRA DI LA RIVOLUZIONE, 1937 

 

 Un'isba russa con un contadino che si dispera per la casa devastata; ebreo che scappa impaurito per 

proseguire il suo cammino. Sul tetto dell'isba devastata una coppia di innamorati sdraiati che si abbraccia,il 

solito violinista che suona incantato con l'orchestra di Vitebsk. Capre, vacche, artista al cavalletto, la giovane 

sposa e lui stesso, il musico del flauto magico che vola intorno al sole raggiante. Aspetto fantastico lirico 

intimo della rivoluzione. Contrappone al lato sinistro la libera espressione delle fantasie umane. La forza di 

gravità cessa di esistere di fronte alla manifesta aspirazione del libero sviluppo delle capacità creative. 

 Modifiche alla Rivoluzione. 

Crocifissione bianca 

olio su tela, Chicago,The Art Institute of Chicago( MC,144 bn) 
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Entrando dal basso, al centro: una menorah  

 [[" lampada". Così è chiamato in particolare il candelabro a sette bracci del Santuario ( Es 25,31 

ss;37,17ss). La menorah dopo la distruzione del secondo tempio, divenne uno dei motivi ebraici più 

frequentemente rappresentati e quindi divenne il più antico simbolo del popolo ebraico. La più famosa 

raffigurazione della menorah è quella sull'arco di Tito a Roma, probabilmente una rappresentazione artistica 

della menorah del Tempio: una menorah riprodotta secondo quella che compare nell'Arco di Tito è l'emblema 

ufficiale dello Stato di Israele. Da Maier-Schäfer,Piccola Enciclopedia dell'ebraismo, Marietti, 1985,405)]] 

 a sei(!) bracci con un alone perfettamente rotondo di luce immobile nella tempesta. Questo alone è 

ripreso dall'aureola bianca che circonda il capo di Gesù. Salendo, si incontra la croce infissa su di un monte. I 

piedi del crocifisso appoggiano su un legno d'appoggio. Segni di sangue e chiodi. All'altezza delle ginocchia i 

lembi del tallit di preghiera. 

 [[ Manto di preghiera. Quadrato di stoffa da indossare, fatto di lana, cotone o seta. Ai quattro 

estremi vengono attaccati i fiocchi (sisit) secondo quanto viene detto in Num 15,38-41. Il colore è bianco, per 

lo più, però - in analogia al filo blu nel sisit - con alcune righe blu. Originariamente il tallit era un normale 

capo di vestiario ( mantello) e fu limitato a scopi religiosi soltanto dopo l'esilio babilonese. E' indossato oggi 

dagli uomini durante la preghiera del mattino, il 9 di Av durante la preghiera pomeridiana; durante il giorno 

dell'espiazione viene portato tutto il giorno.Il hazzan ( colui che inizia e guida la preghiera) lo indossa spesso 

in tutti i momenti della preghiera. Ebrei rigidamente ortodossi indossano il tallit e i tefillin già a casa e si 

coprono il capo con esso durante la preghiera( come anche i sacerdoti durante la benedizione sacerdotale). 

Nelle comunità riformate solo i rabbini e i cantori portano un tallit, mentre gli altri membri della comunità 

hanno uno scialle stretto. Maier,597]].  

 Il perizoma è il mantello di preghiera dell'ebreo. Il ventre è rotondo. Il volto, con gli occhi chiusi è 

inclinato a destra. Sul capo, un turbante. Le braccia tese sono inchiodate. Riposa sulla croce rasserenato e 

calmo. Il corpo è percorso da una luce gialla. La croce è a tau. Si legge la scrittura in aramaico Gesù il 

Nazareno re dei Giudei e sopra l'abbreviazione di quella latina : INRI. Un fascio di luce chiara entro la quale 

è posto il crocifisso scende dall'alto investendo un rabbino fluttuante nell'aria con altri due ed una donna. 

Questo rabbino di profilo gli occhi aperti indossa sul capo i Tefillin  

 [["filatteri" Due piccoli astucci neri di pelle, che vengono legati  con lacci neri di cuoio al braccio 

sinistro ( dalla parte del cuore) e dalla fronte e che vengono indossati per la preghiera del mattino nei giorni 

feriali. Essi contengono scritti su pergamena,quattro brani biblici: Es 13,1-10;11-16; Dt 6,4-9 e 11,13-21.La 

Torah deve essere "segno sulla tua mano e memoriale fra i tuoi occhi" ( Es 13,9). Questo uso nel NT e in Mt 

23,5.Maier,603]]. 

 Accanto a lui un personaggio seduto occhi chiusi, ambe le mani a coprire il suo occhio sinistro ( 

richiama il personaggio nell'angolo in basso che copre il suo occhio destro). Piangente. Il terzo personaggio 

porta ambe le mani sugli occhi per non vedere. Una madre d'Israele invece guarda la scena, le mani alzate. 

Testimoni della Prima Alleanza che fluttuano davanti alla fredda oscurità dello sfondo.  

 Il fascio obliquo della bianca luce divina avvolge il crocifisso e nel contempo lo isola  dall'orrore 

che è nel mondo attorno a lui.Le tracce della sua sofferenza sono sparite." La venerazione della sua secolare 

autorità diventa una fonte di speranza fra tutte le traumatiche esperienze del presente. La fede in lui...smuove 

le montagne della disperazione" (Ingo F. Walther/Rainer Metzger,Marc Chagall,64). Anche se la sua croce fa 

parte di questo orrore. La croce è avvolta di volute di fumo. 

 Alla sua destra una donna vestita alla maniera russa abbraccia un bambino; e fugge verso lo 

spettatore. E' una madonna contadina che protegge, accarezza e cerca di calmare il suo piccino. A terra, un 

libro di preghiere isolato, scagliato fuori dalla sinagoga. Più a destra un rotolo della Torah davanti al quale la 

firma del pittore. Un ebreo, veste lunga e verde, cappello con visiera, sacco sulle spalle fugge verso destra, 

fuori dal quadro. Le fiamme bianche che si levano al lato destro della croce partendo da un rotolo della Torah 

avvolgono i piedi di una scala bianca a tre pioli. ( Vedi motivo della scala di Giacobbe). Una seggiola è a 

terra insieme ad altri libri gettati fuori dalla sinagoga che sta bruciando mentre un uomo dal volto rosso sta 

andando verso destra con una Torah in mano. Il bracciale lo identifica come nazista. Pofana la sinagoga. La 

finestra della sinagoga è staccata dai cardini. Sull'architrave due leoni 

 [[ 'arieh leone. Simbolo ebraico. Assieme a vitelli e cherubini veniva già rappresentato nel Tempio e 

nel Palazzo di Salomone ( 1 Re 7,29;10,20) accanto al toro, all'uomo e all'acquila è uno dei quattro esseri 

viventi che stanno intorni al carro di Dio di Ezechiele( Ez 1,10;10,14)Poiché poi Giuda viene paragonato in 

Gen 49,9 ad un leone, questo animale è collegato alla radice di Giuda e alla casa di Davide; nell'espressione 

"leone di Giuda" divenne uno dei simboli ebraici più diffusi. Numerose sono le rappresentazioni e le 

immagini di leoni nei mosaici delle sinagoghe antiche e sugli oggetti di culto.Maier,354)]]  

 reggono la corona.[[ keter. Il giudaismo conosce accanto alla corona della regalità(riservata ai 

davidici) la corona del sacerdozio ( aronitidi) anche la keter Torah che chiunque può conquistare. Il rotolo 

della Torah usato all'interno della liturgia viene spesso ornato simbologicamente con una corona della Torah. 

Nella letteratura dell'esoterismo su di essa è inciso  il nome ineffabile di YHWH.Maier,142)]]. Sopra, la 

stella a sei punte. 

 [[ Sotto il regime nazional-fascista  venne imposta agli ebrei come segno discriminante. Magen 

David: scudo di Davide: stella formata da due triangoli intersecati l'uno nell'altro: esagramma. Maier,587)]].  

 Sopra il vòlto, le due tavole della Torah. La lingua di fuoco che esce dalla porta sta lambendo il 

braccio destro della croce ed entra nel fascio di luce che scende dal cielo. 
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 Alla sinistra in basso un uomo vecchio, in pantaloni. Abbraccia un rotolo della Torah e col volto 

verso destra fugge a sinistra. Un piede calzato ed uno no. Un altro vecchio vestito di blu con efod (? cfr Es 

28,6 ss), a capo scoperto, fugge nella stessa direzione. Un terzo personaggio, un vecchio, nell'angolo a 

sinistra piange con una mano sull'occhio. Salendo, una barca-scialuppa di salvataggio. A bordo una decina di 

persone in vari atteggiamenti. Chiedono aiuto. Tra essi un bambino ed un timoniere. La scialuppa è diretta 

verso la terra ove il Cristo è infisso. La croce di Cristo è infissa in Israele. La scialuppa attraversa la Dvina 

per mettere in salvo i pochi superstiti dopo la distruzione di Vitebsk. Sopra: una staccionata divelta,case in 

fiamme e rovesciate: è Vitebsk distrutta. Un morto riverso a terra; tre persone sedute accanto alla casa in 

fiamme. Una seggiola, un animale accovacciato. All'orizzonte entra una truppa di armati con due bandiere 

rosse , uno ha una bomba a mano ed uno  una spada. Entrano in un cielo pieno di nuvole di fumo.Orde 

rivoluzionarie saccheggiano e appiccano fuoco. 

 Il tutto è immerso in un bianco mortale. Pallore della morte.Si immerge nel dolore.Si immedesima 

nel dolore."L'angoscia esistenziale ha formulato un patetico appello alla forza della religione"(Ingo,65). 

 

 

1938 

La Madonna del villaggio 

(R 185; 337) 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

<MADONNA DEL VILLAGGIO, 1938-1942. Chagall ha dipinto numerose scene legate alla tradizione 

cristiana. Nel 1938 esegue una crocifissione e, a partire dallo stesso anno, comincia a dipingere La Madonna 

del Villaggio. Nel 1940,  mentre si trova temporaneamente rifugiato a Gordes, in Provenza, per sottrarsi 

all'avanzata dei nazisti dall'Olanda e dal Belgio in direzione della Francia, continua a lavorare su questa tela 

ambiziosa ridipingendo alcune parti già abbozzate. Il quadro viene poi terminato nel 1942, a New York.  In 

alto, a destra, c'è l'autoritratto di Chagall che scende verso una Vergine con il Bambino in braccio, circondata 

da angeli cantori, da un suonatore alato di shofar (strumento musicale che annuncia la pace e la gloria), da un 
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personaggio con i fiori e da una mucca volante che suona il violino (strumento per eccellenza dell'ebreo 

errante e richiamo al dipinto Solitudine del 1933). Tutte queste figure sono messaggeri di pace, di amore e di 

libertà.  La Madonna di proporzioni monumentali, in abito da sposa, che fluttua nel mondo celeste, è 

un'immagine rivendicata dalla Chiesa cattolica. La sua veste nuziale può essere un riferimento alla mitologia 

ebraica, che associa la “Diletta” celebrata nel poema biblico, il Cantico dei cantici del re Salomone, alla 

fidanzata attesa dalla comunità ebraica nel giorno dello Shabbat. La gigantesca candela accesa, che illumina 

il villaggio ai suoi piedi, è per Chagall l'insegna della pace, del calore e della speranza, un simbolo della 

presenza di Dio. Dal punto di vista cromatico, la composizione si divide in tre parti: dorato, azzurro, 

verdastro. La figura bianca della Madonna, che è dipinta sullo sfondo azzurro e che sfiora, in alto, la parte 

dorata, è una reminiscenza della pittura del Trecento. Pittura caratterizzata dalla monumentalità dei 

personaggi biblici immersi in uno spazio celeste-oro, caratteristico dell'universo divino e sacro. L'opera 

presenta poi una molteplicità di piani. La prospettiva e la continuità spaziale non sono del tutto assenti, ma la 

profondità è perturbata e discontinua, le aree spaziali sono sottintese e frammentate.> (R,337) 

 

 

1941 
 

Schizzo per l’ossessione 

 

 

 

 
 

Immersa nella tonalità del rosso e del giallo il quadro sembra una fiamma che brucia. Il cielo è 

acceso. orrore della guerra. Una capanna: che brucia da essa esca in fretta una donna che guida un carro su 

cui un bimbo che piange.Dalla capanna cada un crocifisso vede.In corrispondenza entra a S un uomo che urla 

e porta versi il crocifisso e la casa che brucia un candeliere a tra fiamme. In alto una figura serenamente 

dormiente. Sullo sfondo a D villaggio in fiamme, soldati con bandiera. 
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1942 

 Incendio sulla neve 

 

 
 

 

<Durante la seconda guerra mondiale Chagall si rifugia negli Stati Uniti insieme alla famiglia, e da New 

York segue le catastrofiche vicende che dilagano in Europa. La stampa americana in risalto la notizia 

riguardante il progetto nazista di eliminare tutti gli ebrei d'Europa. Chagall apprende che la sua città natale è 

sotto occupazione e che il ghetto di Varsavia è stato distrutto. Nella coscienza dell'artista -che negli Stati 

Uniti gode di un'esistenza confortevole - tutte queste sofferenze inflitte al suo popolo suscitano angoscia e 

senso di colpa. Gli orrori dello sterminio si riflettono nelle immagini di crocifissi, martiri e villaggi incendiati 

che compaiono sempre più spesso nelle sue opere di questi anni. Incendio sulla neve - insieme a La guerra e 

al Villaggio in fiamme -  è uno dei tre dipinti, eseguiti fra il 1940 e il 1943,  che ricorda in particolare i 

patimenti subiti dalle popolazioni ebraiche nell'Europa invasa dalle truppe naziste. Le quattro opere, nate nel 

periodo bellico, sono caratterizzate dalla presenza ossessiva di immagini simboliche. In Incendio sulla neve 

la composizione si condensa nella figura della donna che tiene in braccio il suo bambino; vicino a questa 

coppia, una capra bianca, simbolo dell'innocenza, guarda angosciata l'incendio che distrugge il luogo dove un 

tempo si svolgeva la sua pacifica esistenza. In quest'opera il tema classico della maternità prende la forma di 

un'immagine suggestiva che denuncia la guerra e la distruzione del popolo ebraico, testimoniata dal villaggio 

coperto dalle fiamme sul fondo della scena, a sinistra. La madre lancia grida disperate mentre cerca di 

proteggere il figlio dal pericolo. Sebbene il bimbo sia un'esplicita allusione a Gesù Bambino, che nella pittura 

antica benedice il mondo con lo sguardo e il gesto, nel dipinto di Chagall il bambino si copre il viso, 

indicando la sua paura e la sua angoscia di fronte alla visione terrificante. Significativo è l'uso del verde, 

predominante nella composizione; questo, infatti, era il colore destinato alle scene in cui prevalevano tumulti 

e disastri, distruzione e guerra. Trattandolo con sfumature diverse, l'artista gli conferisce una straordinaria 

espressività. Le fiamme dell'incendio, invece, in giallo con gradazioni di bianco, simboleggiano la potenza 

del fuoco distruttore.> (Retrospettiva,338) 

Crocifissione in giallo 

 

olio su tela, Parigi,Centre Georges Pompidou (MC,144 bn) 
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<Si tratta di uno dei quadri più importanti della produzione chagalliana degli anni dell'esilio negli Stati Uniti, 

avente per soggetto il Cristo crocifisso. L'opera fa par di un ciclo cominciato nel 1938 con La Crocifissione 

bianca custodita all'Art Institute di Chicago. In questa serie Chagall raffigura un Cristo ebreo, cinto dello 

scialle da preghiera, il tallit, indossato dai fedeli nella sinagoga. Quando la croce è sormontata dall'acronimo 

INRI (dal latino: lesus Nazarenus Rex ludaeorum, Gesù di Nazareth, re degli ebrei) l'artista intende 

sottolineare l'ebraicità del personaggio, simbolo dell'infelicità del popolo ebraico e del suo martirio. Nella 

Crocifissione in giallo Chagall associa in maniera impressionante i principi concettuali del giudaismo e del 

cristianesimo. Gesù, con i filatteri e Io scialle da preghiera, tiene in braccio la Torah, srotolata, all'estremità 

della croce, creando una connessione visiva fra le due religioni. Egli è raffigurato con l'aureola e, 

contrariamente al solito, questa immagine non descrive il Cristo come vittima, ma piuttosto come colui che è 

venuto a salvare gli ebrei dall'assalto nazista.  Nel quadro, in basso, c'è una variante sui tema della fuga 

dall'Egitto: una madre che scappa da un villaggio incendiato insieme al proprio bambino; sopra di lei un 

uomo con una scala (motivo ricorrente) a suggerire che simili tragedie costituiscono uno scalino necessario 

per salire verso un mondo migliore. La scala costituisce un effettivo intermediario fra il mondo sofferente e la 

possibilità di raggiungere la pace e la felicità eterna. L'angelo con la candela in mano infine suona Io shofar 

(strumento rituale del giudaismo). L'immagine è un richiamo all'iconografia cristiana relativa alle scene del 

giudizio finale. Il fatto che queste raffigurazioni alludano a eventi della storia recente trova una conferma nel 

gruppo di ebrei a destra, che corrono verso la nave Struma carica di profughi in procinto di affondare nel 

mare apocalittico. Insieme alle vittime che annegano si vede anche un pesce, simbolo di resurrezione. L'uso 

del colore verde chiaro, simbolo di speranza, per l'angelo e la Torah apre la possibilità di una visione 

alternativa rispetto al mondo sprofondato nel caos e nella distruzione. La padronanza con cui l'artista tratta la 

materia si rivela nel passaggio dal giallo al vermiglio, con intense gradazioni, e nella densità delle masse 

cromatiche.> ( Retrospettiva,339) 

 

 

1944 

Il matrimonio 

 
 

 

 

Sotto il baldacchino nuziale una giovane coppia di sposi illuminata dalle fiamme del candelabro 

sacro a quattro fiamme  la Menorah. Dietro lo sposo un animale soddisfatto. Nel nido accanto alla tesa dello 

sposo una testa umana. Amici e parenti si addossano a loro. Uno ha un bicchiere rituale. 
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In cielo tre musicanti: stanno accordando gli strumenti piatti violino violoncello( il violoncellista è alato), 

La caduta dell’angelo 

 (R,178,180) 

 

 

 

La caduta dell’angelo 1923-1933-1941 

<Il quadro di Basilea, ripreso in epoche diverse, fu portato a termine solo nel 1947; a ciascuna fase 

corrispondono vari studi, quattro dei quali (del 1947) sono presenti in mostra. Chagall cominciò a lavorare a 

La caduta dell’angelo nell’autunno del 1923, quando si trovava ancora in Germania, dove ormai si 

incoraggiava apertamente l’affermazione dell’antisemitismo. È probabile che la creazione dell’opera gli fosse 

stata suggerita dal drammatico avvenimento del putsch di Monaco (8-9 novembre 1923) . La composizione 

definitiva, portata a termine nel 1941, è una superba allegoria della tragedia ebraica, in cui  si riuniscono 

numerosi motivi portanti dell’iconografia chagalliana durante gli anni della Shoah. Al centro della 

composizione, l’angelo rosso fiammeggiante, simbolo del fuoco divino castigatore, si tuffa nello spazio 

notturno ad ali spiegate, toccando il villaggio oscuro con un’estremità dentellata della propria ala. Fissa lo 

spettatore con l’occhio nero, simbolo della sua natura luciferina. Un’immagine simile a quella del Demone 

caduto del pittore russo Mihail Vrubel, molto amato da Chagall, che  è immerso nella tenebra e guarda con 

un unico occhio terrificante. La pendola che accompagna l'angelo nella sua caduta è una potente metafora 

della fine del mondo. La presenza  simultanea della luna e del sole, in quanto rimanda all'eclissi del tempo,  

partecipa a questa visione catastrofica: immagine rovesciata della creazione che implica il disordine e la 

perdita della possibilità di distinguere. All'ombra dell’angelo che cade, spostato verso destra e messo sullo 

sfondo, ritroviamo il Cristo ebreo crocefisso, il cui dramma si consuma all'interno del disastro cosmico. 

Nello stesso impianto scenico ritroviamo le tre proiezioni dell'archetipo dei rifugiato. In primo piano a 

sinistra emerge l'ebreo in fuga, che stringe a sé il rotolo della Torah; su scala ridotta, in basso, scorgiamo la 

figura dell’ebreo errante, in cammino con il suo sacco in spalla; in alto, l'ebreo dal volto vede, con un 

bastone, è sospeso nello spazio tenebroso. La donna con il bambino, aureolata di bianco, si inserisce nell’ala 

inferiore dell’angelo che offre protezione a lei e un rifugio a suo figlio. La candela accesa collocata sulla 

destra testimonia con la propria luce la presenza di Dio. L'ebreo che porta con sé a rotolo della Torah segnala 

un'aspirazione al piano della trascendenza, rimasta interrotta per la caduta dell'angelo. L’animale color giallo 

oro che suona il violino, bestia innocente illuminata dall’oro della trascendenza,  simboleggia la consolazione 

per l’umanità  devastata. La superficie è completamente ridipinta, con masse compatte in cui si mescolano i 

toni scuri, a indicare l’impossibilità di penetrare le tenebre del caos universale. La luce dell'azzurro scuro, 

intercalata da sfaccettature bianche dal profilo netto, che affiora dalla superficie cristallina del quadro, 

simboleggia l’instaurazione del regno di Lucifero. La superficie, suddivisa in frammenti sottolineati dai 
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contorni nettissimi, attraversa le masse colorate creando un effetto di cristallo frantumato>. 

(Retrospettiva,336) 

 

 
 

<1933 La caduta dell'angelo e Solitudine  

Chagall era stato informato della processione di Mannheim (pag 267 ss): lo testimonia, tra l'altro, una lettera 

datata 27 giugno 1933, indirizzata all'amico-scrittore Yosef Opatoshu, in cui l'artista descrive l'accaduto 

senza enfasi, con parole disadorne e, insieme, dolenti: «uno dei miei quadri proveniente da un museo in 

Germania (Mangeym) [Mannheim] è stato portato in giro per la città e poi bruciato». La lettera scritta in 

yiddish è stata tradotta in inglese e pubblicata da Benjamin Harshav (2004, p. 391). In questa sede 

sorvoliamo sulla questione della realtà — effettiva o simbolica — dell'autodafé, da noi affrontata altrove; ciò 

che più conta è che l'artista abbia colto perfettamente lo spirito distruttore del rito, animato dalla volontà di 

riaccendere la miccia dell'odio antisemita, con la sua lugubre scia di pogrom, d'incendi di sinagoghe e d'interi 

quartieri ebraici: una storia mai conclusa, carica di violenza che sembra sul punto di riesplodere. Cercheremo 

di cogliere i riflessi di questo drammatico clima politico e culturale nella produzione artistica di Chagall, 

analizzando due opere, La caduta dell'angelo (nella versione risalente al 1933) e Solitudine, composta 

anch'essa nell'annus horribilis che segna l'ascesa di Hitler al potere. Due opere, queste, che sembrano 

costituire un dittico ideale avente per oggetto la meditazione sull'apocalisse, osservata da prospettive diverse 

e complementari.  
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Il tema della caduta dell'angelo, assai caro al pittore che lo aveva già illustrato in una gouache del 

1924, è ripreso nel 1933 per mettere in scena, con tratti d'inaudita violenza, la catastrofe dell'umanità: si tratta 

di una visione onirica che riflette l'angoscia del momento storico, come ha acutamente notato Lionello 

Venturi (1994). La precoce presa di coscienza dell'immane tragedia incombente sull'umanità tutta e, in 

particolare, sulla comunità ebraica scaturisce non solo dall'acume dell'artista, rafforzato dai dati 

dell'esperienza, ma anche dal verificarsi del sinistro episodio di Mannheim. La versione del 1933 della 

Caduta dell'angelo, al cui schema si mantiene fedele l'elaborazione ultima del tema (1947), è la vivida 

rappresentazione della catastrofe finale, evocata dalla caduta sulla terra di un gigantesco angelo, 

personificazione del fuoco celeste distruttore; l'idea della "fine dei tempi" è evidenziata dal motivo — 

ricorrente in Chagall — della caduta dell'orologio che si sovrappone al precipitare dell'angelo, 

amplificandone il senso. In un simile scenario emerge la figura di un Ebreo, colto nell'atto di fuggire per 

mettere la Torah al riparo dall'incendio cosmico: egli non si accontenta di portare via il sacro rotolo, ma lo 

dipana sotto ai nostri occhi per rammemorarne contenuto. Questo personaggio svolge un ruolo essenziale, 

assimilabile a quello dell'Ebreo errante, il quale nell'intero arco della produzione di Chagall incarna 

l’”archetipo" del salvatore della cultura ebraica dal rischio di una catastrofe imminente. La cifra della 

rappresentazione risiede, pertanto, nel contrasto tra distruzione e ricerca di una via di scampo: clima 

apocalittico è temperato, in qualche misura, dalla presenza di figure simboliche che testimoniano, malgrado 

tutto del persistere di speranze di salvezza, per quanto fragili e incerte esse possano essere. Nella Caduta 

dell'angelo, come nella celebre Crocifissione bianca di cinque anni posteriore, Chagall coglie la catastrofe 

nell'atto stesso del suo prodursi; in Solitudine l'artista sposta lo sguardo, ormai disincantato, sulla fase 

immediatamente successiva a tale evento. Conclusa la fuga, ora l'Ebreo siede a terra, la Torah stretta tra le 

braccia, le spalle rivolte ai luoghi che è stato costretto ad abbandonare; l'interesse del pittore si concentra 

sulla tristitia animi del personaggio raffigurato nella posa tipica dell'uomo che ha ceduto alla melanconia, il 

gomito sul ginocchio, il mento nella mano come nella famosa allegoria di Dűrer Melencolia I. Se l'Ebreo in 

fuga partecipa di un movimento collettivo, il medesimo personaggio, rappresentato in atteggiamento statico, 

vive un'esperienza meditativa di carattere individuale, sulla quale, tuttavia, si riverbera un dramma di portata 

sociale. Dramma che Chagall evoca in modo mediato, ponendo l'accento sulle implicazioni di carattere 

metafisico; in tale prospettiva appare densa di significato la separazione delle sfera sovrumana da quella 

umana: il cielo è solcato da un angelo in volo che si dirige nella direzione opposta a quella verso cui l'Ebreo 

inclina il capo. L'uomo è avvolto in un ampio scialle bianco (il colore del lutto) che sembra rinchiuderlo 

come in una nicchia; l'angelo dal suo canto, si muove all'interno di una macchia azzurrina priva di varchi, 

staccata dallo spazio circostante. La scena può essere letta come una splendida metafora della 

"comunicazione interrotta" tra l'orizzonte divino e la dimensione umana, che comporta la frantumazione 

dell'unità del reale e, quindi, l'avvento del caos. In numerose tele Chagall ha dato forma all'ideale antitetico, 

quello di ordine cosmico, che presuppone l'esistenza di molteplici forme di raccordo tra i piani che 

compongono l'architettura dell'universo: in questa cornice il ruolo svolto dall'angelo in veste di messaggero 

divino possiede il massimo risalto.  Nella melanconia dell'Ebreo di Solitude affiora lo sgomento di chi, pur 

avendo il cuore ricolmo di pietas religiosa (si pensi al dettaglio della Torah avvolta in un abbraccio) avverte 

di essere escluso dal rapporto con il divino. Un tale vuoto di rapporti rende manifesto il vuoto di senso in cui 

è sprofondata la realtà: è un'altra maniera di declinare l'apocalisse meno esplicita ma non meno intensa del 

deflagrare dell'incendio nella Caduta dell'angelo. In tale scenario, su cui grava il "silenzio di Dio", la fuga 

dell'Ebreo con la Torah (il "doppio" dell'Ebreo errante) perde la sua funzione; qui è racchiuso il segreto della 

melanconia, originata dall'angoscioso sentimento di solitudine cosmica: una melanconia simile all'acedia che 

invade gli anacoreti frustati nella loro aspirazione a congiungersi con Dio. La musica costituisce il solo 

lenimento: la sua funzione terapeutica ha radici antiche, come dimostra, ad esempio, l'episodio biblico di 

David che suona l'arpa per alleviare la pena che affligge l'animo di Saul. A questo retroterra rimanda il 

dettaglio del violino che sembra suonare da solo o che, forse, è suonato dalla vacca bianca, tenera immagine 
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materna (Meyer 1995). Solitudine può ben figurare nelle ricca galleria dei dipinti del Novecento che hanno 

riportato in auge l'universo simbolico della melanconia, le cui implicazioni filosofiche sono illustrate nel 

mirabile classico di Klibansky, Panofsky e Saxl, Saturno e la melanconia.> (Retrospettiva,270)  

 

1945 

L’Apocalisse in lilla. Capriccio. 

 

 
 

<Chagall di fronte all'Olocausto [Shoah].  

L'Apocalisse in lilla. Capriccio è una gouache composta tra il 1945 e il 1947: si tratta, 

probabilmente, del progetto di un'opera mai realizzata. La verità dei campi di sterminio è ormai venuta a 

galla in tutta la sua portata (Amishai-Maisels 2010) e Chagall non arretra dinanzi al compito di "dire 

l'indicibile"; egli non attenua la crudezza della realtà che, tuttavia osserva a distanza, cosciente del fatto che 

uno sguardo ravvicinato non è in grado di sostenere il peso di tanto orrore. Il suggestivo titolo, scritto in 

alfabeto cirillico e in lingua russa, situato in alto a destra, è stato apposto dallo stesso Chagall: il primo 

termine ("Apocalisse") non sorprende in considerazione del contenuto dell'opera, mentre l'altro ("Capriccio”) 

sembra nascondere un'allusione a Goya (ai Capricci), vista la cupa atmosfera carceraria e fantastica del 

dipinto e, forse, anche un riferimento a Piranesi e ai suoi Carceri d'invenzione, alcuni dei quali sono 

denominati Capricci. 

Apocalisse in lilla lascia attonito lo spettatore per la sua carica drammatica, accentuata dall'estrema 

crudezza dei tratti pittorici, frutto di un deciso rifiuto dei canoni del bello, dell'armonico, del verosimile. 

Basti osservare la figura in nero dell'uomo-mostro che campeggia, smisurata, nella metà inferiore dello 

spazio: è il prototipo del carceriere sadico, dalla cui enorme bocca fuoriesce un urlo rivolto a gruppi di 

prigionieri inermi e, al tempo stesso, è l'incarnazione — terribile e oscena — del nazismo, evocato con 

immediatezza dalla croce uncinata che fascia il suo braccio, nonché dal dettaglio dei baffi "alla Hitler".  

Nelle due fasce laterali affiorano tragiche visioni di reclusi: nella parte destra, in alto, un vortice 

inghiotte due figure umane che sembrano incastrate l'una nell'altra: la prima tende disperatamente le braccia 

verso le tavole della legge; la seconda ci restituisce l'immagine dell'Ebreo che abbraccia la Torah, trasmigrata 
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dal deserto di Solitudine e dall'incendio della Caduta dell'angelo all'inferno di Apocalisse in lilla. Capriccio. 

Nello spazio sottostante compaiono altre scene di devastazione e di morte, tratteggiate con mano leggera.  

Nella parte sinistra s'intravedono creature inermi, spersonalizzate, ridotte allo stato di larve, come se 

la comune condizione di vittime destinate a morte certa avesse livellato le specificità individuali. L'unico 

segno distintivo rimasto, la stella di David visibile sul braccio di due prigionieri, qualifica l'intero gruppo 

delle vittime, ombre mute rese tali dall'enormità delle violenze subite. Non vi è traccia di rivolta o di fuga in 

cerca di scampo; l'icona dell'Ebreo errante, presente nella parte più bassa della gouache, ridotta alle 

dimensioni di una figurina minuta, immobile, riversa al suolo e come priva di vita si discosta radicalmente 

dai canoni tradizionali: non potrebbe essere espressa con maggiore intensità poetica l'idea della perdita di 

ogni prospettiva di salvezza.  

Ritornano in Apocalisse in lilla. Capriccio alcuni segni tipici dell'immaginario chagalliano, come 

l'orologio che precipita verso il basso o la scala sospesa nel vuoto, in procinto di cadere. La figura dotata di 

maggiore potenza d'impatto è quella del Cristo ebreo crocifisso, presenza ricorrente in modo ossessivo nella 

pittura di Chagall: un Cristo il cui corpo androgino dalle proporzioni imponenti è rappresentato in modo 

antinaturalistico con tratti scabri, nervosi, spezzati. Un lungo scialle di preghiera si frappone tra il legno 

della croce e il corpo del messia che si offre nudo allo sguardo; il volto affilato è sfigurato dallo strazio, come 

rivela soprattutto l'impressionante dettaglio degli occhi asimmetrici: l'uno è una sottile fessura chiusa, l'altro 

è fisso sulla tragedia che si sta consumando nello spazio sottostante. La bocca spalancata emette un grido in 

cui si mescolano orrore e dolore; è come se il Cristo volesse dar voce ai muti patimenti delle vittime del 

nazismo per impedire — è la nostra lettura — che il martirio degli ebrei, consumato nel silenzio, finisca col 

perdersi nell'oblio. Se è così, quel grido — che appartiene non meno a Chagall che al Cristo, con il quale il 

pittore tende a identificarsi — è il sigillo del dipinto.  

Come già accadeva nella Crocifissione bianca (1938) il Crocifisso partecipa dell'Olocausto e ne 

rivela il carattere di ripetizione ultima, estrema per efferatezza, di una tragedia remota; egli è tanto alle 

origini del tempo, quanto nelle fasi che ne scandiscono il divenire; egli è, simultaneamente, archetipo 

destorificato e presenza viva, dolorante, incarnazione delle sofferenze inflitte al popolo ebraico, uomini e 

donne, in tutti i tempi, in tutti i luoghi: qui risiede il segreto della sua androginia, che è simbolo di 

"totalità". A questo Cristo, interamente immerso in un mondo di morte, non sembra appartenere la 

prospettiva della resurrezione, così come alla nuova immagine dell'Ebreo errante, che suggella la messa in 

scena, non appartiene più la speranza di un "altrove" in cui ricominciare l'avventura umana. I due simboli, 

apparentemente irrelati, in realtà dialogano tra loro, aprendo uno squarcio sulla peculiare meditatio mortis 

sottesa alla rappresentazione.> (Retrospettiva,271 ss). 

 

 

 < In questa gouache di Chagall, nello sfondo lilla — sinonimo di tristezza e di presagio nefasto — 

spicca la figura di Cristo sulla croce, un motivo che ricorre nell'opera chagalliana degli anni fra il 1933 e il 

1945. È un Cristo dalle proporzioni monumentali, con un corpo che sembra inciso, dai lineamenti rugosi, 

nervosi, cadenti. Un lungo scialle da preghiera, bianco con la doppia striscia nera, si frappone fra il legno 

della croce e il corpo del Messia. Il volto allungato e sfigurato dal supplizio è sottolineato dall'asimmetria 

degli occhi (l'uno aperto, l'altro chiuso), la bocca è una sorta di "caverna" da cui sembra uscire un grido che 

esprime l'orrore delle atrocità vissute. L'occhio sgranato si rivolge verso l'uomo con fattezze da bestia, con 

una svastica su un braccio: questa è l'unica volta che tale simbolo compare nell'opera di Chagall. Cristo 

diventa qui un martire ebreo, che simboleggia la sofferenza universale dell'umanità inerme. Sui due lati 

inferiori, lo sfondo bianco mette in risalto immagini tragiche del mondo dei vinti. La realtà dei campi di 

sterminio, che era stata resa pubblica, sconvolgeva l'animo dell'artista. A destra, una massa d'aria spinge 

verso il basso due figure umane che sembrano incastrate l'una nell'altra: la prima protende disperata le 

braccia verso le tavole della legge; la seconda è una variante dell'ebreo che regge la Torah, due simboli del 

tragico destino del popolo ebraico. Sotto questi due personaggi, sembra che da una casa incendiata si alzino 

le fiamme; sul fondo affiora la sagoma di una barca di fuggiaschi. Accanto alle volute delle fiamme si erge la 

madre con il figlioletto, immagine che nell'iconografia chagalliana richiama gli orrori della guerra e 

dell'esilio; in basso, a destra, si scorge un violinista e accanto a lui un corpo umano che precipita e una figura 

ibrida, in caduta, di un uomo-orologio. A sinistra, in basso, vediamo altre immagini di creature disarmate, 

ridotte allo stato larvale, ombre mute, identiche, quasi che la comune condizione di vittime avesse cancellato 

ogni diversità; l'unico segno distintivo che rimane è la stella di David raffigurata sul braccio di una di loro. In 

basso, al centro, si trova un piccolo gruppo di uomini e donne nudi, in fila, al seguito di un uomo crocifisso 

(con le braccia fissate alle travi di una croce e il capo chino), come se attendesse il proprio turno per subire lo 

stesso supplizio. L'uomo  con le fattezze da bestia sembra lanciare verso questo piccolo gruppo il suo 

spaventoso grido. La sproporzione fra il corpo gigantesco dell'uomo-mostro e quello delle vittime 

rappresenta l'enorme divario che separa il detentore di un potere di vita e di morte dalle proprie vittime, 

ridotte in uno stato di assoluta sudditanza. La minuscola immagine capovolta dell'ebreo errante, tra le due 

zampe dell'uomo-mostro, riflette l'idea del tramonto dell'ultima speranza di salvezza. Nella scena compaiono 

tratti caratteristici dell'immaginario apocalittico chagalliano, come la scala sospesa sul vuoto, in procinto di 

crollare, e la pendola che cade. Quest'ultimo, privato delle lancette principali che segnano le ore e i minuti, 

rimanda alla croce e suggerisce l'idea della fine dei tempi, in consonanza con la parola «apocalisse», scritta in 

caratteri russi. > (R,339) 
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La crocifissione messicana 

 

 
 

 

 

L'ANIMA DELLA CITTA',1945 

 
 

Al centro il pittore con volto bifronte. Sdoppiato. Un profilo volto a Destra ove la mano indica il 

crocifisso che sta dipingendo. L'atra mano tiene in mano una tavolozza monocroma, senza colori. Un profilo 

verde volto a S in direzione di una bianca forma femminile fluttuante. E' la moglie Bella morta che fluttua 

come bianco fantasma sulle case grigie di Vitebsk. Il braccio sinistro del pittore a il volto di  Bella segnano i 

bracci di una croce vivente. orientata verso le tavole della Torah che fluttuano in atto a S. Tra il pittore e 

Bella una figura femminile che abbraccia un gallo. Sulla tela: Un crocifisso abbozzato privo di caratteristiche 

se non l'unicità del soggetto. Ai suoi piedi un cervo supplice. Sullo sfondo una slitta sulla città grigia di 

Vitebsk spenta.Si intravede un orologio a pendolo. S a: una Torah avvolta in drappo rosso che vola.tavole 

con leoni. S b: Una menorah a tre braccia. Celebrazione di Bella ormai scomparsa. 
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1947 

Risurrezione in iva al fiume 

 

 
 

<Nel 1947,  quando Chagall esegue questo dipinto, le immagini delle torture subite dagli ebrei nei 
campi di concentramento erano già state rese pubbliche. Qui l'artista riprende il motivo familiare del Cristo in 
croce per offrire una testimonianza della distruzione programmata del popolo ebraico, dato che, come scrive 
l'artista in una lettera al poet Joseph Opatoshu, «ogni uomo dovrebbe provare che cosa significa essere un 
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ebreo con il sacco in spalla». Una grande diagonale divide la scena in due parti, i cui significati sono ben 
distinti. In alto, illuminata dal riverbero di un incendio, la città di Vitebsk sembra consumarsi sulle sponde 
della Dvina. La scena di distruzione è sovrastata da un Cristo in croce — simbolo universale di una umanità 
sofferente e testimone della desolazione in cui sono gettate le popolazioni strappate alla città natale — che 
indossa il tallit, scialle della preghiera. Ai suoi piedi una luna nera si riflette nel fiume, sul quale una famiglia 
su una barca cerca di fuggire; lo stesso mezzo, già presente nella Crocifissione bianca del 1939, richiama la 
tragedia della Shoah. Sotto la diagonale, per rendere omaggio agli scomparsi delle città bielorusse, la parte in malva 
(colore che ne accentua il carattere malinconico) è incentrata su un groviglio di fantomatiche forme umane, 
uomini e donne sovrapposti, preceduti da un angelo con una bracciata di fiori al lato del quale appare un'ombra 
chiara, simile a un'anima che pare sollevarsi e tendere la mano verso quella del Cristo. La madre con il 
bambino solleva la testa per guardare la crocifissione: è il simbolo universale della madre sofferente e un 
richiamo alla Vergine Maria testimone dei patimenti del figlio. A destra, in basso, il candeliere che illumina il 
volto di Bella con le sue tre luci è certo un richiamo al racconto autobiografico scritto da lei stessa, Luci accese; 
accanto a lei, il profilo meditabondo dell'artista, che sprofonda nella materia pittorica come nel flusso personale 
dei ricordi. Infine, sul lato destro del quadro, in alto, sempre nella parte in malva, Chagall si è raffigurato 
davanti al cavalletto, dichiarandosi così come l'artista che con la sua pittura testimonia le sofferenze degli ebrei. 
La sua testa doppia — umana (quella rivolta verso il cavalletto) e animale (quella che è diretta verso la scena) — 
mette l'accento sulla dimensione religiosa del dipinto. Come in Autoritratto con pendola, la testa animale è 
quella di un asino, che nella Bibbia è spesso un umile strumento divino, associato al Cristo.> (R,338) 

Autoritratto con pendola  

(R,219) 

 

 
 

<Negli anni della Shoah, segnati dall'esilio, dalla morte della moglie e dalla tragedia del popolo ebraico, 

Chagall elabora una rinnovata iconografia dell'ibridazione, secondo una concatenazione logica in cui si 

giustappongono il simbolo della sofferenza universale insito nella figura del Cristo, il ruolo sacrificale 

degli animali e la lacerante esperienza vissuta dallo stesso artista. Nell'Autoritratto con pendola Chagall 

si raffigura gemellato con un asino. Quest'ultimo, che è in primo luogo un animale consueto della 

giovinezza chagalliana, è peraltro portatore di una valenza simbolica millenaria. Nella Bibbia, l'asino è 

lo strumento della volontà divina, che diventa incarnazione del Cristo; un'associazione che compare 

molto presto nell'iconografia cristiana, fin dalle pitture delle catacombe, dove Gesù in croce è 

rappresentato con una testa d'asino. Sul lato destro possiamo scorgere il profilo dell'ebreo errante, 

delineato con delicatezza di tratto. L'ibrida figura, con la tavolozza in mano, si trova di fronte a un 

quadro: l'inserimento di un quadro nel quadro, formula nota fin dal Rinascimento, permette di 
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introdurre nella composizione uno spazio nuovo, di includere una seconda opera nell'opera principale. 

In questo quadro secondario compare il Cristo in croce insieme a una figura femminile all'interno di un 

tabernacolo. La figura femminile (la fidanzata bianca) — un'allusione a Bella, morta ormai da tre anni — 

si piega su di lui. La divisione della composizione in due scene ne segna anche i confini simbolici: il 

quadro principale costituisce il luogo della vita, mentre il quadro secondario è l'immagine santificata 

dalla morte e dalla presenza divina. La posizione del personaggio femminile, si isp ira alle raffigurazioni 

della mater dolorosa e di Maria Maddalena presenti nelle opere appartenenti alla serie delle 

Deposizioni. La figura di Gesù, eseguita in verde a simboleggiare la passione sofferta come ecce homo, 

permette di identificarlo come ebreo grazie al tallit che ricopre le parti intime del suo corpo. Dalla testa 

del Cristo sembra uscire un gallo, mezzo giallo e mezzo grigio; la sua presenza si spiega con il 

valore simbolico che gli attribuiscono le Sacre Scritture, in quanto annunciatore del percorso di 

sofferenza e della morte del Cristo. Davanti al tabernacolo compare un candelabro che sembra 

deformarsi sotto il peso di eventi drammatici. L'orologio che sorvola la scena è l'immagine del tempo 

trascendente che gestisce la vita degli uomini, e spesso è associato a questo significato nella pittura di 

Chagall. Mentre per i personaggi del quadro principale l'artista ha usato tonalità sfolgoranti, per quelli 

che compaiono nel quadro secondario i colori sono più pallidi e scuri. Qui le sole tonalità luminose 

vengono dal bianco della veste di Bella, che oltre al simbolismo nuziale richiama il colore degli abiti 

delle sante e delle anime dei giusti. Con i tocchi rapidi e morbidi, eseguiti con il pennello inclinato, 

si crea l'effetto di agitazione dovuta alla corrente d'aria che entra attraverso la finestra collocata sullo 

sfondo.> (R 342) 

 

1950 

Crocifissione con capra rossa 
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1951 

CRISTO AL PONTE,1951 

 
 

 Cristo nella forma di un corpo allungato e diafano è affisso alla croce senza chiodi. Magrissimo: 

sottolineati i seni, il ventre rotondo e le ginocchia cerchiate di nero. Ai fianchi indossa il tallit rituale. Sta in 

piedi sul greto di un fiume sulla base sottilissima delle sue gambe.In alto sul legno della croce INRI. Sulla 

sinistra un volto di donna si accosta con tenerezza sulla tempia destra di Gesù. Lieve forma femminile 

trasparente, dai lunghi capelli. 

 Da destra entra la figura di un uomo  che guarda verso il fiume e sorregge una scala.     Da S un 

violinista.   Al centro in basso: una madre un rabbino che abbraccia una Torah ed  un asino. 

 Sul fiume una barca nella luce; sul ponte  due innamorati si stagliano sulla luce rosea del mattino. 

Sullo sfondo la città. Luce di risurrezione (?) 

 

Re Davide,1951 
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A S il Re con gli occhi aparti, entra suonando l’arpa. Lo accompagna sulla Da un violinista accanto 

al quale il pittore con i suoi strumenti e la cornice di un quadro su cui è appollaiato un gallo sveglio. Un 

personaggio piuttosto adirato reggendo una menorah porta con sé una sposa (Batsheva?) biancovestita. 

 Angolo inferiore d: Yirmeyàh? Al centro Yerušalàyim e il popolo. Dietro un sole rosso come l’abito di 

Dawìd.  P 126. 

1951 

La fuga in Egitto 

 

1956 

L’uscita dell’Egitto, 1956-1958 

 

 

1966 

Il paradiso 

 

 Albero di vita: dalle sue fronde esce il serpente: insieme al serpente altri animali.Un angelo ne 

attesta la innocenza. 

 S un angelo con spada: vendicatore 

 D: Adam e Hawwah con mela come coppia matrimoniale fuggono verso destra: Un angelo sopra di 

loro pare folgorato: 

 Mosheh vola sopra Adam e Hawwah con le tavole della Torah.La Torah è al servizio dell'umanità. 

 Circolarità: movimento. 

 Azzurro aereo nel quale i personaggi galleggiano. 

 

Il re David in blu 
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1968 

 

Il PROFETA GEREMIA 

 

 
 

 

 

1968 

Davanti al quadro 

 

 
 

 (Autoritratto). Contrappunto a L'ANIMA DELLA CITTA' 
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Nel quadro del quadro un Crocifisso giovane adolescente con la mano sinistra staccata dalla croce e 

portata al petto. Mano luminosa. Nel settore verso il quale il Crocifisso volge la testa  e il volto sbarbato,i 

genitori del pittore: il padre e la mare dietro; nella parte opposta  due personaggi uno dei quali con la 

menorah Sb:città con casa in fiamme; Db:città con angelo alato i cui piedi escono dal quadro e sono sulla 

veste del personaggio in piedi accanto al quadro.  

 Sb: il pittore con la testa di animale (pittura d'istinto?) seduto dipinge. Tavolozza con colori. E' 

davanti al cavalletto; sopra di lui Vitebsk con la luna; a destra  una coppia con la donna in piedi  

biancovestita. In alto angelo con mani alate (ombra del fratello scomparso). Colore. 

<L'artista, trasformato in un asino con i pennelli — una immagine di sdoppiamento 

caratteristica di Chagall —, è ripreso di fronte al cavalletto mentre dipinge il quadro. La rappresentazione 

inserita mostra sullo sfondo scuro la figura imponente del pittore crocifisso che rimanda 

all'immagine del Cristo come uomo della Passione, simile a quella che troviamo nelle crocifissioni e 

nelle figure di martiri ebrei dipinte da Chagall nel corso della guerra. Alle sue spalle si scorgono i 

volti dei suoi genitori, collocati nelle stesse posizioni in cui si trovano la Vergine Maria e san 

Giovanni evangelista nelle scene di crocifissione della pittura occidentale. Questo consente di identificare 

l'immagine come prefigurazione del pittore nel ruolo di vittima, mentre soffre in quanto artista 

ebreo, e di alludere al martirio della creazione pittorica in quanto tale. In una sua poesia Chagall 

afferma: «E come un Cristo sono crocefisso / Fissato con i chiodi al cavalletto. / Ancora un tocco di 

color nero / e questo mi preoccupa / un lenzuolo funebre / erba disseccata». Al di sotto delle braccia 

dell'artista si scorgono le case in fiamme di Vitebsk, un rimando al tragico passato del popolo 

ebraico, i ghetti distrutti e profanati dai nazisti. Un angelo bianco al quale è stato dato il volto di Chagall 

è l'unico accento luminoso. La figura dell'angelo color grigio è ripresa in diagonale nella parte 

superiore del quadro. L'inserto è trattato in tonalità molto scure, a indicare le sofferenze personali 

dell'artista messe in rapporto con i patimenti dell'intero popolo ebraico. Il contrasto fra questa visione 

tenebrosa e il contorno, dove i colori sono molto chiari e morbidi, rimanda alla tecnica del collage studiata 

dall'artista in questo periodo. Lo spazio del dipinto è popolato di visioni malinconiche che rinviano 

al locus immaginario di Chagall, dove il suo universo pittorico si mescola alle sue memorie. Nella parte 

superiore, sotto il chiaro di luna, affiora la figura di Don Chisciotte, simbolo dell'eterna erranza, immagine 

archetipica del poeta e rimando alla percezione dell'artista stesso. In simmetria con la figura del cavaliere 

spagnolo, scorgiamo, a destra, il volto dell'artista insieme a due enormi mani collocate vicino a una 

crocifissione innalzata sulle sagome delle casette di Vitebsk su cui domina la cupola del santuario 

ortodosso. Una coppia, probabile allusione allo stesso Chagall e Bella, si affaccia alle spalle del 

cavaliere.> (R,342) 

 

 

1975 

Giobbe 
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Accanto a Giobbe incurvato  verso D  personaggio rossovestito porge il calice della sofferenza. Destino 

di Ysrael.  L’immagine richiama il Mašìya ih crocifisso a D in alto. Tra i due una Toràh bianca dalla quale esce 

verso Giobbe un angelo con Shofar.   P 138  
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1974 
 

Don Chisciotte 

 

 

 

 
 

 

<Don Chisciotte, 1974  

Nel 1973 Chagall realizza un dipinto a olio intitolato Don Chisciotte, un'opera di intenso valore simbolico. II 

dipinto fa parte di un gruppo che comprende altre due opere: La caduta di Icaro e Il figliol prodigo, eseguiti 

negli anni 1975-1976.  Nella cultura russa Don Chisciotte rappresenta l’archetipo della forza dello spirito, a 

imitazione dei personaggi biblici. Come scriveva Dostoevskij in una lettera alla nipote Sof’ja Ivanova: “ Il 

bene è un ideale, ma un ideale che sia per noi, sia per I’Europa civilizzata, è ancora lontano dall’essere 

realizzato. […]. Fra tutte le figure di uomini buoni nella letteratura cristiana, la più perfetta è certo quella di 

Don Chisciotte.”  Chagall ha salto questo eroe emblematico della cultura universale per metterlo al centro del 

sue quadro. L’eroe millenario diventa qui il riflesso speculare dell’artista stesso, che afferma: “Io sono senza 

dubbio un Don Chisciotte”. La scena è tagliata al centro dalla diagonale formata dallo stesso personaggio, 

che separa gli aggressori militanti dai ballerini, cantanti e artisti del circo. Il maestro russo riesce a presentare 

questi due elementi contrastanti senza intaccare la struttura unitaria del dipinto, collocando la disposizione 

geometrica su una superficie pittorica eseguita per la massima parte in grigio. Le diverse figure sono disposte 

una dietro l’altra a creare un'illusione di recessione spaziale, così che l’occhio sia guidato verso l’alto e si 

fermi a contemplare il cielo. Nei personaggi qui rappresentati si riuniscono motivi ricorrenti dell'opera 

chagalliana, a costituire una sorta di manifesto pittorico. In particolare, a destra, vediamo l'artista al 

cavalletto, seduto su uno sgabello, che sovrasta le casupole di Vitebsk. Intorno a lui, la donna con i fiori, il 

clown musicista e un nudo, che si rifà forse al dipinto di Gustave Courbet Lo studio del pittore, dove la 

modella nuda, come in questo caso, è collocata vicino all’artista. Poi ci sono genitori di Chagall, il 

personaggio con il rotolo della Torah e un uomo-ariete che tiene in mano una candela. Questo gruppo 

conferisce alla scena drammatica una nota di tranquillità e di sobrietà. Il clown musicista allude a uno dei 

soggetti principali nell’opera di Chagall: il circo della vita e della morte in cui sono compresi la crudeltà e il 

perpetuo errare. Tutte queste caratteristiche del circo sono insite anche nella figura complessa di Don 

Chisciotte. Per citare lo stesso Chagall: “Mi sembra di vedere un Don Chisciotte in cerca di un ideale, come 

questo clown geniale che ha pianto e sognato l’amore umano”. La composizione impressiona per la sua 

forma innovativa: infrangendo le norme the regolano l’applicazione e la strutturazione del colore nella pittura 

al cavalletto, ottiene l’effetto di un pannello parietale. Su questa superficie l’artista ha tracciato una miriade 
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di piccoli tocchi di pennello, che permettono di "estrarre" le diverse figure dalle zone in colore, includendo i 

mulini a vento citati nel romanzo di Cervantes. E’ il grigio a rivendicare il significato di questo quadro, 

depositario di memorie perenni e portatore di un messaggio d’amore e di speranza. La figura principale a 

cavallo, colorata con azzurri scuri, viola e grigio, rispecchia i dolori e gl’inganni vissuti percorrendo il lungo 

cammino della vita. Al contrario, il volto bianco illuminato da tocchi di giallo chiaro e la fiamma nella stessa 

tonalità, sovrastante la testa del cavallo, comunicano la speranza, la forza spirituale e il fuoco sacro che 

circonda il cavaliere. I due gruppi di figure, collocati in diagonale, dall'alto in basso, e separati dal 

personaggio principale, svelano la dicotomia simbolica del color rosso. (Retrospettiva,343) 

 

 

1975-76 

Il figlio prodigo 

 

 
Tema apparentemente cristiano: ma ritorno del pittore in Russia. P 138 
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